VOCAZIONE A CAMMINARE
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La Liturgia della Parola di questa domenica è caratterizzata da un forte dinamismo: ci presenta dei quadri e dei personaggi in continuo movimento. Anzitutto Abramo che “partì, come gli aveva ordinato il Signore”. E si mise in viaggio senza sapere da che parte andare. Gli è bastata la Parola. Anche Paolo, nella seconda lettura, soffre per il vangelo; soffre ed è in catene perché si è fatto missionario del vangelo: i suoi numerosi viaggi apostolici, con tutte le peripezie che gli sono capitate, sono una testimonianza viva del suo essere in continuo movimento. Anche l’episodio della trasfigurazione si colloca nel contesto di un viaggio. Gesù sta andando verso Gerusalemme, e ci va non in vacanza o a cambiare aria; va per dare la vita. E nel corso di questo viaggio, ecco una deviazione: la salita al Tabor; sempre in cammino.

Il cristiano è essenzialmente un chiamato a camminare. La sua vocazione è quella di essere un nomade. Certo, è difficile capire e accettare questa vocazione. Pur con tutte le difficoltà di cui continuamente ci lamentiamo, riusciamo sempre a trovare un “modus vivendi” a cui ci adattiamo e da cui non vorremmo mai essere sfrattati. E’ la stessa tentazione di Pietro, Giacomo e Giovanni che vorrebbero costruire tre tende. La tentazione del cristiano, infatti, è quella di “eternizzare” i momenti belli, la contemplazione, il riposo. E’ bello rimanere avvolti dalla luce sulla montagna. Ma bisogna ridiscendere e tornare al quotidiano del nostro vivere, con le sue banalità, con il suo grigiore, con il peso dei nostri impegni e delle delusioni.  Il cristiano è sì, coraggioso quando sale sulla montagna, ma è ancora più coraggioso quando sa discendere a valle e, con il volto trasfigurato, sa trasmettere la speranza che nasce dalla quotidiana esperienza di Cristo.

 L’itinerario verso la Pasqua, come tutta la vita cristiana, è posto sotto il segno della tentazione e della fatica, e Dio può sembrare lontano e assente. Il suo silenzio può provocare smarrimento e sconforto. Ma quello di Dio è un silenzio che parla. Il silenzio di Dio si fa voce: “Ascoltatelo”: è l’invito perentorio che ci viene rivolto più volte nella liturgia di questa domenica: vangelo; colletta; acclamazione al vangelo; antifona di comunione. Ascoltare non semplicemente per ampliare l’orizzonte delle nostre conoscenze intellettuali; al contrario, ascoltare significa essenzialmente accogliere Cristo, prendere sul serio il suo messaggio, obbedire alla sua Parola, seguirlo, lasciarsi coinvolgere da lui fino in fondo. Solo accogliendo la voce si potrà vedere davvero la sua luce. Solo accogliendo la voce ci si può davvero fidare di Dio, sempre. La fede è impastata di luce e di oscurità, di certezze e di dubbi, di paure e di sicurezze, di consolazioni e di tormenti, di pace e di inquietudine.

“Alzatevi e non temete” dice Gesù ai discepoli nel vangelo di oggi. E’ l’incoraggiamento di Cristo ai discepoli di tutti i tempi ad accogliere nella fede e nella speranza il progetto di Dio. Oltre la notte Egli assicura la luce di un nuovo giorno.

